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● LA DOPPIA CROCE DEI PAPI, TRONEGGIA
SOPRA L'ARCO DEL VECCHIO CASALE.

GUARDOILFREGIO:doppia croce, doppio Pa-
pa? No, quello è proprio lo stemma. Certo,
ora due Papi santi in un colpo solo. Chissà
come l'avrà presa Papa Montini che, sedu-
to al tavolo del Paradiso, si sarà visto i due
commensali abituali, ma prescelti, sfilarsi,
giusto i due saliti prima e dopo di lui al
soglio di Pietro per restare da solo a finirsi
sante fave e santo pecorino. Si sarà rifugia-
to nelle sue colte letture, senz'altro, Paolo
Sesto.

Ma queste, dove brilla il casale con lo

stemma, erano terre della Chiesa. Anche
qui si faceva festa il Primo Maggio, anche
allora. Una pausa buona per i ferventi e
per i miscredenti. Festa dei lavoratori a Ca-
stel di Guido. Gente semplice e la solita
scampagnata. La solita se non ci fosse sta-
to un epilogo inconsueto.

Proprio sul far della sera, un attore, Ul-
derico Pesce, ha riassunto, da par suo, ore
di incontri e chilometri notturni nell'aia
della fattoria fra i gitanti e i contadini. Vita
e fatica di una comunità.

Castel di Guido è una azienda agricola
biologica di proprietà della Regione Lazio,
affidata al Comune di Roma. Duemila rigo-
gliosi ettari di verde, seminativo, bosco, pa-
scolo e oasi della Lipu, pochi chilometri
dal mare e tanta fatica da raccontare. Alla
fine di tutta questa bellezza tre milioni di
defict all'anno.

Eppure ci sono ancora centinaia di vac-
che da latte e una grossa mandria di ma-
remmane, quelle bianche con le corna
grandi. Eppure fino alla riforma sanitaria
del 1980 da qui si rifornivano gli ospedali
romani e le mense scolastiche con gli ortag-
gi e la carne, con il latte e i formaggi. Ora i
contadini a contratto sono solo 8 e qualche
stagionale viene aggregato, quando la ter-
ra chiama.

Carlo lavora qui dagli anni 70, suo pa-
dre faceva il pastore, mangiava così tanto
a chilometro zero che quando da bambino
vide per la prima volta una banana, se la
ingoiò con tutta la buccia.

Mario è l'ultimo buttero, ha ottant'anni
e, una sera, il suo amico del cuore gli morì
davanti agli occhi, travolto dagli zoccoli
dei suoi animali tra un pascolo e un riparo.
Dalle stalle alle stelle.

Lisetta ha quasi novant'anni e certo la
sua è un'altra storia d'Italia e non c'è Pri-
mo maggio che valga le sue parole, non c'è
canzone o altare rock che la possa sostitui-
re. A sedici anni la legarono al giogo con
altre quattro ragazzine perché tirassero
l'erpice al posto dei buoi ammalati. Avete
colto la fotografia? Quattro adolescenti at-
taccate al giogo di ferro e legno pesante in
doppia pariglia, perché trainassero con le
fune l'erpice che dragava il terreno. Schia-
vi e schiave alle porte di Roma. E il Colos-
seo aveva già millanta anni. Lisetta è stata
in scena tutta la sera con suo scialle ben
stretto per l'aria frizzante. Abbiamo suona-
to e cantato il mondo semplice. C'era la vi-
ta in scena e la morte dell'azienda in aggua-
to.

Eppure la primavera fiorisce, mai come
quest'anno. Che fine le facciamo fare?

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Unaemozionespeciale
Carissimi de l'Unità, caro direttore
vorrei ringraziarvi per l'emozione che mi
avete regalato il Primo Maggio: trovare sulla
prima pagina dello Speciale la foto che vi
avevo spedito tempo prima, con la mia
bambina di pochi mesi che legge
l'Unità...insomma è stato qualcosa che è
difficile descrivere, per me, per le persone a
noi legate e che conoscono Giulia dalla sua
nascita. Tra l'altro sono un padre separato,
mia figlia (portata via dalla madre..) vive a
600 km da qui, da dove è nata. Magari un
giorno potrò raccontarvi la mia storia, ma
questo oggi non è importante. Ci diamo
appuntamento per il centenario? Ho
tantissime foto, ancora, ed anche qualche
storia da raccontare...
un abbraccio solidale, siamo con voi
PierluigiTorre

Lemiefoto nel supplemento
Innanzitutto grazie per l'ennesimo bel
supplemento per i tuoi 90 anni. Come mio
solito nelle giornate di festa acquisto più copie
per poi regalarle a parenti e/o amici. Così ho
fatto il 1° maggio con ancor più piacere visto
che all'interno del corposo supplemento
c'erano un paio delle foto che ti ho inviato:
quelle scattate in alta Val Aurina. Solo che nel
mio caso il mio nome non è apparso, penso
per una svista redazionale! Peccato! Debbo
dire inoltre che tale foto nasce da un rapporto
particolare che ho con te cara Unità! Da
qualche tempo infatti, in stretto contatto con il

vostro responsabile per la diffusione,
resoconto mensilmente la situazione degli
arrivi postali de l'Unitàpresso il mio indirizzo e
informo inoltre della diffusione del quotidiano
nelle edicole della zona. Ebbene faccio questo
-fotografata durante una mia escursione in
alta Val Aurina era stata acquistata presso
un'edicola tabaccheria di Cadipietra - Valle
Aurina (Bolzano) e stava a testimoniare la
diffusione del giornale in luoghi dove fino a
qualche tempo fa era difficile da reperire.
FrancoCarrara

Solidarietàalgiornale insciopero
Caro Direttore, ho letto il documento con il
quale è stato proclamato lo sciopero del 2
maggio e mi sento obbligato a mandare a te, e
a tutti i lavoratori de l’Unità i sensi della mia
più totale affettuosa e partecipe solidarietà.
Assisto da anni al declino, ahimé, e alle lotte
del giornale per sopravvivere, e non so quanto
sarebbe grave per la società mediatica
contemporanea fare a meno de l’Unità. La crisi
in atto non riguarda certo soltanto l’Unità, ma
le preoccupazioni che la gestione
dell’informazione e il controllo dell’opinione
pubblica in tutto il mondo suscitano sono tra
le più alte che esistano oggi come oggi. Spero
veramente, per tutti i lavoratori de l’Unità, che
ancora una volta si riesca a ripartire con un
giornale che - a dire la verità - senza decine di
pagine di culinaria e altre manciate di pagine
sull’altezza dei tacchi delle scarpe da donna,
finisce per risultare uno dei giornali più
leggibili nel nostro Paese, che purtroppo ha

completamente dimenticato la funzione del
quotidiano: dare notizie!
Un abbraccio affettuoso a tutti voi,
LuigiBonanate

CaroPiero (Pelù) così nonva!
<Da decenni sono fan di Piero, l’ho sempre
ammirato per le sue performance e per il suo
essere fra le righe, sono passato sopra alla sua
ultima comparsa in tv pensandola come: il
lavoro è lavoro da qualunque parte venga e da
chiunque venga proposto pur che onesto, ma
al concertone ha fatto due uscite scontate e
tristi. Per me che ho 47 anni e lavoro da
quando ne avevo 15 è stato il Primo Maggio
più triste fra quelli passati, tutti i cosiddetti
paladini del lavoratore hanno tentato in tutti i
modi di rovinare questa giornata storica
festeggiata in tutto il pianeta, anche in nazioni
dove chi lavora si conta sulla punta delle dita,
eppure sentita e festeggiata. Dicevo Pelù una
tristezza, ma non per i bersagli condivisibili o
contestabili, gli Afterhour ridicoli, come se
non sapessero che in ogni capoluogo italiano
c’è il suo fardello (io sono di Modena e il
Primo Maggio centinaia di persone anziché
festeggiare in piazza erano nei loro capannoni
o case danneggiate dalla tromba d’aria).
Camusso, Bonanni e Angeletti? Se sfogliate le
pagine dei vecchi quotidiani dicevano le stesse
cose di ieri, quindi imbalsamati. Insomma tutti
hanno contribuito a rattristare ed avvelenare
un giorno importante creando contrasti e
innalzando muri.
RudiToselli

● C'È UN ITALIA INVISIBILE CHE PRODUCE QUEL BENE
STRAORDINARIO CHE È LA SOLIDARIETÀ UMANA. UN

ITALIANASCOSTA,NONVISTADALLAPOLITICAe dai media
che con entusiasmo ma anche con tanta fatica, perché
la solitudine pesa, si dedica alle persone fragili ed in
difficoltà per promuoverne la dignità e non solo alle-
viarne la sofferenza. Un Italia che produce un «oro
che non brilla». Così mi sento di definire le tante comu-
nità, esperienze di inserimento attivo, servizi sociali.
Tali luoghi trasmettono un calore umano e promuovo-
no un accoglienza che sono oro prezioso per le perso-
ne che li vivono e ne hanno bisogno. Questo «oro» non
ha però la giusta considerazione sociale, politica e cul-
turale, dunque non brilla.

Ne ho avuto conferma nella giornata del Primo
maggio che ho trascorso in uno di questi luoghi in cui
si produce «l'oro che non brilla», la Comunità di Capo-
darco di Grottaferrata. Questa comunità ha una lunga
storia, ha animato tante esperienze innovative, si avva-
le di tante strutture e costituisce, insieme a tante altre
in Italia, un pilastro della coesione sociale. Giovedì
scorso vi ho ritrovato uno dei padri fondatori, il tena-
cissimo Don Franco, vi ho ritrovato gli operatori che
ne hanno costruito la storia ed hanno un bagaglio
straordinario di competenze, ho conosciuto operatori
e operatrici giovani , pieni di slancio.

Capodarco accoglie persone in difficoltà,soprattut-
to disabili, e offre loro ed alle loro famiglie un contesto
di vita normale, in cui stare con gli altri, svolgere le
attività connesse alla loro autonomia personale, speri-
mentare e sviluppare le proprie capacità attraverso
esperienze lavorative nella cooperativa agricola, nel
vivaio. La festa del Primo maggio è stata una occasio-
ne per le famiglie di ritrovarsi, di stare in allegria ed in
compagnia, per i ragazzi di mettere a disposizione de-
gli altri i propri talenti ad esempio esibendosi nel can-
to e nella musica. Ho avuto conferma stando con loro
di quanto sia prezioso per genitori e figli stare con gli
altri, condividere un pezzo di vita normale, vivere mo-
menti di allegria e serenità,mescolati con tanti altri.

La Comunità di Capodarco svolge questo inseri-
mento attivo delle persone attraverso un sistema inte-
grato in cui lavorano insieme la casa famiglia, l'inseri-
mento lavorativo nell'agricoltura, la formazione pro-
fessionale. Il tutto animato dal sentimento dell'acco-
glienza che riconosce e dà dignità alle persone attra-
verso il rispetto ed il calore delle relazioni umane. Col-
tivano da anni il progetto che Don Franco chiama «Pri-
ma del dopo», vale a dire offrire alla persona con disa-
bilità intellettiva ed alla sua famiglia un contesto di
vita normale, in cui vivere relazioni con gli altri, speri-
mentare ed attivare le proprie capacità, sentire il so-
stegno alla propria fragilità. Soprattutto, uscire dalla
solitudine, perché essa non solo rende infelici ma bloc-
ca ogni stimolo all'iniziativa, ogni pensiero positivo,
ogni anelito alla speranza. Questo progetto è condivi-
so e portato avanti da tante famiglie ed associazioni.
Penso per esempio all'Anfas, associazione storica di
famiglie con figli disabili intellettivi che hanno inven-
tato il «Dopo di noi» che ora vuole essere preparato
dal «durante noi». Genitori che con l'amore e l'impe-
gno per i diritti e la dignità dei figli consentono loro di
vivere più a lungo ma si chiedono, cosa sarà di loro
quando noi non ci saremo più?

La domanda di questi genitori interpella ciascuno
di noi. Interpella la politica. Nella precedente legislatu-
ra avevamo elaborato nella commissione Affari Socia-
li della Camera un testo di legge sul «Dopo di noi» che
era stato votato all'unanimità e poi è stato fermato per
mancanza di risorse. Se Il presidente Renzi sostenes-
se oggi quel provvedimento sarebbe un bellissimo se-
gnale dell'Italia che «cambia verso».

Nella bella giornata del Primo maggio alla Comuni-
tà di Capodarco di Grottaferrata ho avuto ulteriore
conferma che questo nostro Paese ha bisogno di vive-
re una nuova primavera delle politiche sociali. Che le
consideri finalmente politiche di sviluppo. Che coin-
volga attori nuovi come le imprese ed i soggetti econo-
mici. Che investa sulle competenze delle persone e
delle famiglie, che consideri il Terzo Settore non solo
il gestore di servizi ma il soggetto che con il pubblico
elabora le scelte e le politiche a partire dai suoi saperi
e dalle sue competenze come peraltro è previsto da
una legge in vigore, la 328/2000, la legge della dignità
sociale.

COMUNITÀ

La tiratura del 1° maggio 2014
è stata di 93.240 copie

Lungi da me, difendere la Russia di
Putin (giammai) ma cerco di stare ai
fatti. In Ucraina si è svolta una
«puntata» della lotta eterna tra gli Usa
e la Russia, usando tutte le armi
possibili e tutte le formazioni di destra
che si sono formate in Europa. E la
storia continua e la questione tende ad
avvitarsi ancor di più.
SERGIO BARSOTTI

Le notizie incerte che arrivano dalle
regioni orientali dell’Ucraina
assomigliano sinistramente a quelle di
una guerra ormai vicina. Forze che si
fronteggiano a tutti i livelli, media e
territorio, parole d’ordine fieramente
contrapposte sul diritto
all’indipendenza e alla
autodeterminazione, barricate ed
elicotteri, carri armati e uomini in
divisa, prudenti finora solo per non
essere accusati di essere stati i primi a
far partire una escalation di violenza ed

una strage che riguarderebbe da subito,
ancora una volta, un numero enorme di
civili. Ma un’assenza soprattutto di
luoghi riconosciuti come luoghi utili
per un dialogo da riallacciare perché
l’Onu assiste impotente allo scontro fra
Paesi che dell’Onu sono stati i fondatori
ed i garanti fin dall’inizio. In modo
molto simile, tragicamente, fallì, negli
anni che precedettero il secondo
conflitto mondiale, la Società delle
Nazioni nata alla fine del primo ed è
davvero difficile capire perché nessuno,
in Russia o negli Stati Uniti o in Europa
abbia messo in moto iniziative serie
perché questo staviolta non accada. È
davvero impossibile una forza non
armata di interposizione fra due fronti
che sembrano attratti in modo quasi
irresistibile da uno scontro violento e
senza sbocchi ragionevoli ma che
hanno comunque bisogno di salvare la
faccia di fronte alla opinione pubblica
mondiale?

Dialoghi

Servirebbe
un intervento
dell’Onu

L’intervento

Lavorare a una legge
per i disabili rimasti soli

Livia
Turco
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